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La Giustizia 
CESARE SALVI 

S ottrarre alla ritualità le cerimonie con le quali 
si inaugura l'anno giudiziario (oggi presso la 
Coite di Cassazione, sabato prossimo in ogni 
cittì sede di Corte d'appello non è facile, ma 

mmtm è necessario. SUI terreno della giustizia si ma
nifèsta con la massima chiarezza 11 segno vero non tanto 
della politica di un governo o di un ministro, quanto 
dell'indirizzo complessivo delle forze che da un decen
nio governano il paese in nome di una pretesa moderniz
zazione. 

Il risultato, per quanto riguarda la giustizia, e sotto gli 
occhi di lutti. La durata interminabile dei processi li tra
sforma nel contrario di quello che dovrebbero essere: 
non strumenti per garantire I diritti del cittadini, ma mac
chine per produrre ulteriori ingiustizie. Troppo spesso, 
nei processi penali, l'unico meccanismo punitivo che 
funziona davvero è quello, Iniquo e arbitrano, della car
cerazione preventiva: -La lebbra del processo penale*, 
come giustamente la definiva un grande giurista del se
colo •corso. Un processo civile dura in media 9 anni, 
avvantaggiando chi ha torto e chi è forte, scoraggiando 
chi non e |n grado di sopportarne tempi e costi insostenl-

I potenti provvedono ad organizzare la loro giustizia 
privata, e si parla In sede governativa di provvedimenti 
per Incoraggiare il ricorso agli arbitrati, Ma i più deboli e 
I cittadini comuni, che non sono in grado di utilizzare 
Mnanentl alternativi, vedono i loro diritti economici e 
personali In balla dell'arbitrio. 

Questa situazione, di vera e propria paralisi del servizio 
giustizia, non è frutto del caso, ma di un'inerzia che si 
protrae da troppo tempo. Si misurano gli effetti di un 
decennio di pentapartito, e la sostanza vera della moder
nizzazione degli anni 80. Il rifiuto di investire risorse e 
capaciti di innovazione per l'ammodernamento della 
giustizia e una componente del modo di governare che è 
fin qui prevalso: un modo di governare che ricerca II 
consenso non intorno a prospettive di soluzione del 
grandi problemi nazionali, ma attraverso II soddisfaci
mento di interessi settoriali e corporativi, La giustizia non 
* terreno di scambio politico con ceti sociali o gruppi di 
pressione: per questo viene trascurata e lasciata hell'ab-

Ma c'è d| più, Pesano gli effetti della offensiva conser
vatrice e della ideologia pseudollberista che ha prevalso 
nell'ultimo decennio: ideologie (e pratiche di governo) 
»HenW più a esaltare I meccanismi spontanei che opere
rebbero nel mondo e della società civile, che a fornire 
risposte in termini di diritti dei cittadini. L'inefficacia dei 
sevizio giustizia è la prova pio evidente dei limiti profondi 
di questa concezione. La privatizzazione delle risorse 
collettive e la fiducia nei meccanismi spontanei si tradu
cono nella messa In discussione di bisogni e interessi 
essenziali dei cittadini. 

Il 1988 e stato un anno negativo per la giustizia. Dopo 
Il referendum, grandi promesse erano state formulate dai 
partiti di governo, ma nessuna è stata adempiuta. 

proseguita invece l'opera di •normalizzazio
ne» nei confronti di quella parte importante 
della magistratura che vuole compiere fino 
ne» nei confronti di quella parte importante 
della magistratura che vuole ce , 
In fondo TI suo dovere, che è quello di assi
curare li controllo della legalità in modo Im
parziale, Una normalizzazióne che cammina 

ut due gambe: nel sistema politico d'attacco al giudice 
Aleml perii Caso Cirillo ne èsolo l'esemplo più clamoro
so) e nella stessa magistratura (e anche qui io smantella
mento del pool antimafia di Palermo è, purtroppo, solo 
un esempio). 

Il 1988 ha visto però anche momenti positivi e impor
tanti, nel plano della presa di coscienza dell'opinione 
pubblica e degli stessi operatori della giustizia circa l'in-
sostenibilità della situazione, Le reazioni che hanno fatto 
seguito alla vicenda di Palermo, le iniziative di protesta 
indette unitariamente da avvocati, magistrati e personale 
giudiziario ne sono state l'espressione più significativa. 
, L'anno che si apre sarà quello dell'entrata in vigore del 

"•"" "esso penale. 
» che ci siano voluti più di quarant'anni per 

ìuovo processo penale. 
W i l fatto che ci sia; . . , 

approvare il primo codice postfascista è significativo del 
minio storico dlmosirato dalle forze moderale, che han
no governato Il paese nel periodo repubblicano, nell'ai-
frontare I temi della giustizia e della democratizzazione 
dell'ordinamento giuridico. Ma quel che ora interessa e 
che slamo di fronte a un'occasione storica, non solo per 
la grande importanza degli elementi di modernità e di 
garanzia della nuova legge, ma anche per la possibilità, 
che si apre, di un rilancio complessivo dell'azione rifor-

II nuovo codice di procedura penale richiede nuove 
leggi per le professioni dell'avvocato e del giudice, per il 
d ir lo «Ila difesa del meno abbienti, per un ridisegno 
complessivo delle strutture giudiziarie che riguardi non 
aow le circoscrizioni territoriali (ben oltre il modestissi
mo provvedimento dei governo), ma anche la giustizia 
civile e l'introduzione dei giudice di pace. 

Quello che si apre può essere dunque l'anno di avvio 
di un grande rinnovamento della giustizia italiana, 

Altrimenti ci avvicineremo all'appuntamento europeo 
del 1992 forse ai primi posti in termini di ricchezza priva
ta, ma certamente agli «ultimi come civiltà giuridica e 
tutela effettiva del diritti dei cittadini. 

-Riformare Tarticolo 3 9 della Costituzione 
Una proposta per sciogliere il nodo della rappresentatività 
e far pesare concretamente il consenso dei lavoratori 

ANTONIO SASSOLINO 

UnatumDIti di lavoratori alti Ritt, sotto, aperti dell'italsioer di Bagnoli durante la operazioni di volo nel referendum par «contratto 

•za Nell'incontro dello scor
so novembre tra una delega
zione del Pei, guidata da 
Achille Cicchetto, e le segrete
rie Cgil-CIsl-Uil si parlò della 
necessità di ripensare la mate
ria affrontata dall'articolo 39 
della Costituzione. Poiché e 
sempre bene che alle parole 
seguano i fatti, in questi mesi 
un intenso lavoro di elabora
zione, coordinato da Giorgio 
Ghetti, è stato portato avanti 
dalla commissione Lavoro dei 
partito. Analogo impegno è 
stato profuso da Gino Giugni, 
dalla consulta giuridica della 
Cgil, dalle organizzazioni sin
dacali. Sembrano ormai matu
ri I tempi per discutere pubbli
camente una questione cosi 
delicata e impegnativa. Noi 
siamo anche pronti a presen
tare in Parlamento le nostre 
proposte. Vogliamo farlo te
nendo conto del dibattito e 
delle Idee che si esprimono* 
mi movimento sindacala. Il 
nostro augurio è che posta ra
pidamente costruirsi un orien
tamento generile, uni base 
comune tra le forse di sinistra 
e di progresso, Eia realtà, e la 
slessa concreta vicenda socia
le e sindacale che spingono 
ed obbligano a muoversi con 
coraggio. 

Le regole del gioco che pu
re hanno segnato alcune tra le 
stagioni più felici del sindaca
lismo italiano sono Infatti usci
te, dalle dure prove attraver
sate negli anni 80, logore e 
sfibrate. Al punto che la loro 
stanca sopravvivenza è fonte, 
ormai, dj continui questi. 
Quelle regole si fondavano 
sull'accettazione del criterio 
di una parità formale tra sin
dacati egualmente assunti, 
con una presunzione storica
mente ancorata a passate 
esperienze ma non verificata 
nell'attualità dei fatti, come 
•maggiormente rappresentati
vi', Questo concetto è stato II 
cardine dell'Intero sistema, 
tanto nel settore privalo (sta
tuto dei lavoratori), quanto in 
quello pubblico (legge qua
dro) e dello stesso riconosci
mento del sindacato come 
soggetto politico. Ma la nozio
ne di 'maggiore rappresenta
tività' è oggi profondamente 
in crisi. Per l'accentuarsi delle 
tensioni e delle contraddizio
ni tra gli slessi lavoratori. Per 
l'inflazione dello slesso con
notato di 'maggiore rappre
sentatività', rapidamente svi
luppatasi nei settori del pub

blico Impiego. Per l'accen
tuarsi della concorrenza e del
la competitività tré le stesse 
confederazioni sindacali, tan
to che si è prodotta, in varie 
circostanze, una paralizzante 
alternativa tra il mantenere 
una posizione di stallo e lo sti
pulare un accordo separato, 
Per restare alle cronache più 
recenti, la Rat e :. contratto 
della scuola. Chiari episodi 
che dimostrano come al con
trasto sui contenuti e sulle po
litiche rivendicative si è ac
compagnata una divisione sul
le regole. Si tratta allora di vin
cere la forza d'inerzia di una 
cultura politico-sindacale co
struita essenzialmente sull'e
sperienza passata e di lasciare 
Invece spazio ad una immagi
nazione riformatrice. L'obiet
tivo, all'interno di un più ge
nerale e innovativo progetto, 
è quello di avviare una fase 
costituente di nuove regole 

sindacali. La nozione di 'mag
giore rappresentatività, pie-
sunta deve essere superata so
stituendovi Il concetto di una 
rappresentatività basata sul 
consenso effettivamente rice
vuto. 1 parametri per la misu
razione del consenso posso
no essere sia i dati delle ade
sioni associative sia i risultati 
delle consultazioni tra i lavo
ratori. Si può pensare ad una 
combinazioen tra i due ele
menti. Ma referente essenzia
le per la valutazione della rap
presentatività del sindacato 
dovrebbe essere, in prima 
istanza, tanto nel settore pri
vato quanto in quello pubbli
co, l'esito delle elezioni nei 
luoghi di lavoro per la forma
zione o il rinnovo delle rap
presentanze sindacali di base. 
E in questo modo che si fini
sce, da parte di tutti, di girare 
attorno al problema e si affer
ra finalmente il toro per le 

coma. Si apre cosi la possibili
tà di un pluralismo sindacale 
autentico fatto, anche nel rap
porto tra i sindacati oltre che 
tra I lavoratori, di consensi e 
di dissensi, di maggioranze e 
di minoranze. 

Il metodo e il merito di que
sta possibile riforma sono ben 
evidenti. In una prospettiva le
gislativa promozionale e di so
stegno il sindacato è certa
mente considerato un organi
smo da riconoscersi in modo 
stabile e al quale accordare 
tutele e prerogative legali. Ma 
il sindacato stesso, per poter
ne fruire, deve a sua volta qua
lificarsi come espressione e 
strumento dei lavoratori, co
me un soggetto che dal rap
porto con i lavoratori trae ia 
sua fondamentale ragion d'es
sere. È utilizzando un insieme 
di strumenti (norme di legge, 
disposizioni di autoregola

mentazione, contrattazione ai 
vari livello che si possono for
nire nuove e più efficaci con
dizioni di svolgimento dell'au
tonomia collettiva e un gover
no più razionale dei conflitti. 

In questo quadro, dell'arti
colo 39 della Costituzione de
ve essere modificato, anche 
nella sua struttura formale, ciò 
che e anacronistico e comun
que impraticabile: gli inservi
bili cascami della registrazio
ne e di una personalllà giuridi
ca tanto Inutile quanto Ingom
brante. È invece giusto recu
perare e riqualificare il suo 
spirito di fondo, Il principio 
che i sindacati contano In re
lazione al consenso effettivo. 
La revisione dell'articolo 39 
può avvenire mediante l'ado
zione di una formula di rinvio 
alla legislazione ordinarla im
partendo, da subito, 1 criteri-
guida per l'accertamento del
la rappresentatività. La legge 
di revisione costituzionale e 
quindi non separabile, Indi
pendentemente dalle possibili 
anticipazioni che nelfrattem-
PO possono passare attraver
so l'autonomia contrattuale, 
da una legge Ordinaria di at
tuazione. 

Tale legge, nella nostra ispi
razione, non toglie niente a 
nessuno ed anzi attribuisce un 
plafond minimo di diritti sin
dacali ad ogni coalizione di 
lavoratori, e ad ogni loro radi
camento associativo. Aggiun
ge però un >di più» di preroga
tive e capacità per gli organi
smi elettivi di base che si co
stituiscono nel luoghi di lavo
ro privati e pubblici. Provvede 
ad estendere il riconoscimen
to dei diritti sindacali alle im
prese minori. Offre una nuova 
regolamentazione all'efficacia 
del contratto collettivo net 
settore privatistica. Disciplina 
I modi e i procedimenti con 1 
quali garantire il dissenso 
espresso da formazioni suffi
cientemente • rappresentative 
oppure da quote rilevanti di 
lavoratori tramile il ricorso a 
procedure referendarie. Natu
ralmente stiamo discutendo 
di regole e di democrazia Al
tro discorso è quello sulla 
strategia e sulla politica sinda
cale. Ma cosi come per la de
mocrazia politica, non è il mo
mento di considerare anche 
nell'ambito sociale e sindaca
le che la democrazia è un va
lore decisivo, è non solo for
ma ma sostanza? 

Intervento 

Intellettuali, aiutate 
quei poveri politici 

«bocciati» in cultura 

I 
ANTONIO PORTA 

eri Maria Laura Rodotà ci ha spiritosamente In
formati da Washington delle 'lampadine», sim
bolo di intelligenza e cultura, che il mensile 
americano «M., che si rivolge «all'uomo civiliz
zato». ha attribuito a uomini politici e personag
gi di rilievo. Enorme il divario di valutazione tra» 
la lampadina e mezzo attribuita al presidente 
del Consiglio De Mita e le tre lampadine e mez
zo r^r Gianni Agnelli e le tre per Cario De Bene
detti. 

Anche sull'ultimo numero de .L'Espresso' ci 
sono le pagelle, riservate ai soli ministri del go
verno italiano e I voti sono stati assegnati m 
casa, da cento parlamentari. Pure In questo ca
so la superiore preparazione culturale ha avuto 
la meglio: otto a Giulio Andreotti, 7 meno a 
Giuliano Vassalli e 3 alla Bono Panino, dei Beni 
culturali, e questo 3 suona come una bella. 

Ecco, al di là del gioco, che ò pur sempre una 
cosa seria, si può agevolmente rilevare un co
mune denominatore in questo Imprevisto ritor
no ai banchi di scuola riservato a ehi si conside
rava arrivato, affermato: il fatto che la parlila 
politica si gioca sempre di più sul plano cultura
le, In tutto il mondo, e te lampadine o I voti 

- scolastici sono il sintomo signlficallvo di un di
sagio diffuso e di una volonti di giudizio critico 
che a poco a poco ricomincia a farsi strada, 
proprio nel momento In cui tutti i giochi sem
bravano fatti e il potere conquistato definitiva
mente da moderati ancorché incolti pasticcio
ni. 

Ma cosi non è. Furio Colombo In un suo 
recente Intervento ci ha spiegato, con la con
sueta chiarezza, che negli Usa, paese che noi 
consideriamo mollo rozzo sul plano dei rappor
ti tra politica e cultura, qualcosa sta profonda
mente cambiando. I problemi sono stati tolti 
dalle mani dei vari Rambo perche si * capito 
che la complessità contemporanea va affronta
ta con una flessibilità e una disponibilità assolu
te, altrimenti si determina II temibilissimo^eìfek 
lo boomerang, e il problema Irrisolto scoppia 
tra le mani di chi credeva di essersene liberato 
con un gesto ottusamente decisionista, 

Molti, anche da noi, sono ormai convinti che 
il futuro della politica sarà sempre meno tecni
co e sempre più culturale. Non è Inlaltl neppure 
pensabile che I massimi Imprenditori privati 
possono essere valutati come marcatamente 
più Intelligenti di chi alla politica, cioè alla so
cietà nel suo insieme, dedica le proprie risorse 
umane e Intellettuali. Che (osi,voglia riconosce
re o meno, la supremazia Illimitata del privato 
eoAiivarrebc* a un ritorno alla legge della fore
sta, nel brutale trionfo di un mercato senza più 
freni e indicazioni al di fuori della piatta logica 
del profitto fine a se stesso. • 

Come è stato fatto notare, l'Ideologia 
mercato è la più forte che ci sia, la più ' 

' brutale-e disumar* artete se viene s p i - ™ , 
per assenza di ideoldfle. Dunque una società 
non può basarsi su di essa. Dunque l'importan
za della politica deve crescere Insieme all'im
portanza del mercato. Di conseguenza l'appor
to della cultura di una nazione dovrà risultare 
sempre più essenziale per disegnare II progetto 
di una società nuova, che utilizza, per finalizzar
le, le molteplici energie del nostro tempo. 

I Innesca qui, con chiarezza, la necessità di pen
sare un rapporto nuovo tra intellettuali e partiti 
poMcl. in quell'area soprattutto che possiamo e 
dobbiamo chiamare «di sinistra.. Se la partita è 
culturale e politica Insieme, come si e detto, 
allora questo rapporto diventa ogni giorno più 
significativo e sempre più urgente cercare di 
mettere a fuoco obiettivi comuni e linee opera
tive. Si dice, per esempio, che U stampa sarà II 
« ^ K ) d l tanaglia. perUpc4itka elei proiairoi 
anni. Ora è Impensabile che tutta la stampi pos
sa«sere controllata. Anzi notiamo che si fanno 
più forti i segnali di un ritorno alla dignità intel
lettuale piena e all'Impegno elico e civile. Ba
sterebbe l'esemplo di Norberto Bobbio, con 11 
suo splendido discorso sui diritti dell'uomo pro
nunciato all'inaugurazione della nuova bibliote
ca delU Camera dei deputati e ancor più con il 
suo torte e libero intervento sul caso Alfa-Lan
da e Fiat proprio sul quotidiano torinese .La 
Stampa'. 

".Se uno spazio per intervenire e'* ancora, mi 
rifiuto di pensare che gli intellettuali italiani sia
no ridoni a livello di debolezza mentale del 
povera don Abbondio, che il coraggio sapeva 
dire che cose ma non se lo sapeva dare. Certo, 
lo spazio che si trova osi conquista non basta 
nella prospettiva che abbiamo indicato; su que
sto punto diventa essenziale II ruolo di tutta la 
sinistra e il nuovo corso del ftì diventa pure 
decisivo. Occorre pensare a strutture diverse, a 
rapporti continui per un libere confronto su 
problemi concreti. Sono molti, ne sono convin
to, gli intellettuali pronti a impegnarsi per sbloc
care una situazione politica, sociale e culturale 
asfittica e miope, ma gli strumenti per delincare 
e costruire questo lutino non sono staU ancora 
messi a punto. 
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tea È ancora un bell'uomo, 
asciutto e agile, la faccia vitale 
e ironica, di un'ironia benevo
la: ha 67 anni e si chiama Yves 
Montand. Accanto a lui appa
re, in fotografia, la giovane 
moglie: una ragazza ventot
tenne, Carole Amie!, che gli 
ha dato per fine/anno un fi
glio, Valentin Giovanni Jac
ques. Valentin è un nome di 
fantasia, piaciuto a entrambi; 
Giovanni è II nome del padre 
di Montand, Jacques quello 
del padre di Carole. Subito si 
rintraccia nella scelta del no
mi quel misto di tradizione e 
spregiudicatezza che hanno 
sempre fatto del cantante 
francese un personaggio ama
bile e impertinente. ' 

Ormai lo sanno tutti: lui era 
Ivo Livi, figlio di italiani, tosca
ni. Quando la mamma lo chia
mava, dal giochi in cortile, si 
affacciava alla finestra e dice
va: «Ivo, monta!.. Cosi nacque 
Yves Montand, come nome. 
Di latto, il giovane cantante fu 
lanciato da un'Impareggiabile 
maestra e amante: Edith Piai. 

E cosi, all'inizio, lui aveva tro
vato la sua identità/immagine: 
tenero e scherzoso, capace di 
infiammarsi in improvvise at
trazioni che, però, mai diven
nero fatalf. Dalla passione 
usciva rapido e sano come un 
pesce, e peggio per quella che 
l'aveva preso sul serio. 

Mi direte: che cosa c'entra 
Montand con le tue storie di 
donne? C'entra. Anche per
ché, in questo giro d'annata, 
sono in vena di ricordi Lonta
ni, vi assicuro. Era fanno 
1957 e io percorrevo i primi 
passi nel cammino di questo 
mio mestiere. Poiché abitavo 
a Parigi, dalla redazione mila
nese de l'Unità mi chiesero se 
riuscivo a mandare qualche 
servizio alla «Pagina della 
donna», una pagina settima
nale che questo giornale dedi
cava alle lettrici. Perché non 
intervistare Simone SIgnoret? 
Era un'attrice al culmine del 
successo, di sinistra, protago
nista recente di un film straor
dinario, // casco d'oro, dove 
Interpretava la parte della 

PERSONALE 
ANNA DEL BO SOFFINO 

Simone Signoret 
e Yves Mortori 

donna di un opache che finiva 
ghigliottinato sotto gli occhi 
di lei. 

Detto fatto, mi butto nel
l'impresa, con l'incoscienza 
dei vent'anni. Trovo amici di 
amici che conoscono Mon
tand e la SIgnoret (da qualche 
anno conviventi innamorati), 
e che si tanno portavoce della 
mia richiesta. E poi tocca a 
me telefonare. Al momento 
sarei sprofondata. CI vuole 
coraggio a entrare, così di 
botto, nette case della gente 
per chiedere che ricevano te, 
una sconosciuta. Mi rispose 
una voce d'uomo, gentile e 
impersonale. «Madame n'est 

pas là>, affermò. Ma se lascia
vo detto il mio nome, e per. 
quale giornale volevo intervi
starla, sarei stata richiamata 
Dissi nome e cognome, e tìto
lo di testata. E, a questo pun
to, una risata mi colse impre
vista. In un italiano tutto arro
tondato alla francese, una vo
ce allegra mi rimproverò: «Po
tevi dirlo subito che eri tu, mi 
risparmiavi di fare la parte del 
segretario di Madame.. Era 
Yves Montand. Ed erano an
che i tempi in cui la Sinistra 
europea era unitaria, e ricono
scersi compagni apnva subito 
alla solidarietà. 

In quei mesi lui cantava in 

un teatro dalla parti dell'Étol-
le, tutte le sere, da solo: canta
va e ballava, un corpo perfet
to, una voce suadente, in gra
do di sospirare sulle Foglie 
morte, di protestare sull'ingiu-
suzia, di fare sberleffi di sal
timbanco. Mi diede appunta
mento nel suo camerino, 
qualche sera dopo. U trovai 
tutti e due, insieme. Lui si sta
va truccando per lo spettaco
lo, e lei gli faceva compagnia: 
lui, sempre scherzoso, con la 
battuta pronta, lei fiera e ge
nerosa, che pareva sempre 
una regina vestita per caso in 
panni borghesi. Più che un'in
tervista fu una chiacchierata, e 

ci lasciammo con l'intesa che 
ci saremmo rivisti, fra qualche 
giorno, alla lite de inumani-
ti, che era una specie di festa 
dell'Unità C'erano loro, c'e
rano Aragon e Elsa Ttiolet, e 
c'era Picasso, che firmava le 
sue acquetarti dietro un ban
co e raccoglieva soldi per la 
sottoscrizione, con impegno 
di un ragioniere, contandoli 
tutti. 

Tutto fini qualche anno do
po: il '56, l'Ungheria, segnaro
no la diaspora di una Sinistra 
che si era unita nell'antifasci
smo e si riconosceva nella lot
ta di classe, E loro, Simone 
SIgnoret e Yves Montand, di
vennero star intemazionali. 
Lui soprattutto: cinema, reci
tal, e ancora cinema, al di là 
dell'Oceano, Fu di allora l'in
contro con Marilyn Monroe: 
un incontra d'amore. E lei, Si
mone, gli era sempre accanto, 
sempre meno attrice, sempre 
più donna. Lui passava inden
ne attraverso i cinquanta, I 
sessanf anni, attento al suo fi

sico atletico, alla sua voce fa
scinosa, al suo successo. SI ri
caricava, accanto alle belle, 
giovani donne che mai l'han
no potuto conquistare, per
ché Simone rimaneva sempre 
11, a custodire il senso di un'u
nione che si era misurata con 
il travaglio intellettuale e poli
tico degli anni Cinquanta, e 
Sessanta, e Settanta. 

Lui sempre bello, malandri
no, uomo di sette vite, Lei, In
vece, ne aveva una sola: e la 
spese senza risparmio di cuo
re e di vìscere, disfacendosi in 
un breve arco di tempo. Una 
tigre invecchiata, appesantita, 
ormai bella solo nello sguardo 
di sfida. Quanto le è costato il 
successo d'arte, di professio
ne,,di sesso, del suo uomo? 
Che suo non era mai? È a lei 
che penso quando sento par
lare dj questo bambino appe
na nato, da un padre che po
trebbe essere suo nonno; ma 
che, come un pesce, sa sfug
gire ancora una volta dalla re
te del rendiconti. 

fili 2 l'Unità 
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